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L’INTERVISTA

Corleone: «È una piccola rivoluzione
La risposta forte del centro-sinistra»

“La nuova legge
vuole il carcere

non come luogo
di afflizione

Ma opportunità
di riscatto

”

ROMA On. Franco Corleone, sottosegretario alla Giustizia, ci
troviamo, dunque, di fronte ad una svolta della condizione
divitanellecarceriitaliane?

«Penso di sì. Direi in generale che il centrosinistra dimo-
stra con questo provvedimento di avere un’idea di rifor-
ma profonda di quella “polveriera” che è l’argomento
carcere. Questononèunregolamentochepuòesserecir-
coscritto alla dimensione di dettaglio della legge sull’or-
dinamentopenitenziario.Haunacaraturamoltopiùim-
portante, si trattadiunpezzodellariformaveraepropria.
È il frutto di un lavoro iniziato da Margara, che ha richie-
stomoltotempo.Sono135articolichenonsolorendono
più chiara la dimensione dei diritti, delle garanzie nella
vita quotidiana negli istituti, ma disegnano realmente
quellochevuoleessereperquestogovernoilcarcereinre-
lazionealprecettocostituzionale».

E cioè il carcere non solo come
luogodipunizione?

«Il carcere non come luogo di af-
flizione ma come un’opportuni-
tà di riscatto, di reinserimento
sociale dopo l’espiazione della
pena.Equestadimensioneèdata
in molte parti di questo regola-
mento che riguardano le oppor-
tunità del lavoro, dello studio,
quelle che possono apparire pic-
cole cose che piccole non sono,
dall’alimentazione alle condi-
zioni di salubrità dell’ambien-
te...».

Ad esempio, c’è la possibilità di
aprire e chiudere la luce dall’in-
terno e non più dall’esterno delle
celle...

«Sembra una piccola cosa. Ma su
questo Adriano Sofri ha scritto
delle cose su “Il Foglio” e “L’Uni-
tà”,chesenonfosserolancinanti
potrebbero apparire esilaranti.
Adriano parlavadiquellepiccole
abilità, acquisite all’interno del
carcere, per arrivare a pigiare dal-
lo spincioncino l’interruttore...
Molto importante è la garanzia
della libertà di espressione reli-
giosachevieneassicuratapertut-
te le fedi, non solo per quella cat-
tolica, così come è importante
l’interesse che viene espresso per
la presenza degli stranieri con l’
impiego di mediatori culturali. E
ancora: oltre alla radio in cella, la
possibilità di tenere il lettore di
compact disc e il computer, au-
menta il numero dei colloqui, le
telefonate da una manciata di
minuti passano a dieci minuti...
Possonoapparirecosebanali,ma
cambianolavita».

Come si coniugherà questa di-
mensione che dà un’impronta di
maggiore civiltà non solo alla vi-
ta nelle carceri, ma al nostro pae-
se in generale, con quella richie-
sta di certezza della pena che sale
dalla società, alle prese con il gra-
veproblemadellasicurezza,eche
avolteprendepieghe«emotive»?

«Il problema della certezza della
pena vuol dire che se la pena vie-
ne attribuita deve essere sconta-
ta. Maiocredoche ilveroproble-
ma sia scoprire i responsabili dei
reati, perché i responsabili dei
reati minori nel momento in cui
vengonoscopertiscontanolape-
na e spesso la scontano tutta. Ad
esempio,gli immigrati addirittu-
ra passano dalla custodia caute-
lare a scontare la pena fino all’ul-
timo giorno anche perché non
usufruiscono dei benefici della
legge Gozzini e non vi è neppure
più l’espulsione quando manca-
no tre anni dalla fine della pena.
Quindi, la certezza della pena è
un aspetto importante, ma va
chiarito cosa vuol dire. Se questo
significa abolire la legge Gozzini,
perché la pena va scontata inte-
gralmente incarcere,questonon
mi trova d’accordo. In realtà bi-
sogna prevedere per molti reati
pene alternative alla pena deten-
tiva, pene più efficaci, più imme-
diate,piùcredibilichesianodiri-
parazione effettiva del danno,
che siano di maggiore ristoro per
la vittima e che siano così vicine
alla produzione del reato che an-
che il reo consideri giusta la pe-
na».

C’è un problema che resta irrisol-
to: quello dell’ «affettività» nelle
carceri.

«IlministroFassinoèstatomolto
chiaro: abbiamo già presentato
un emendamento da inserire
nella proposta di modifica della
legge Simeone. Nel regolamento
lo avevamo inteso come speri-
mentazione, il consiglio di Stato
hadettochebisognafarelalegge.
Quindi facciamo la legge, inse-
riamo questo articolo nell’ordi-
namento penitenziario attraver-
so questo strumento che è in di-
scussione alla Camera. Non si
trattadiunastranezza,madiuna
misura che ci rende simili a mol-
tissimipaesieuropei».

P. Sac.
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Carcere più umano, ma il sesso no
Approvato il nuovo regolamento, doccia calda e più luce nelle celle
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Niente sesso dietro le
sbarre, ma in compenso i 54mila
detenuti italiani avranno il diritto
di farsi una doccia calda in cella e
di utilizzare quel normale stru-
mento di igiene quotidiana che è il
bidet. Avranno la scuola dell’ob-
bligo e anche corsi di scuola secon-
daria e universitari in ogni Regio-
ne, potranno rifiutarsi di mangiare
carne di maiale, se sono musulma-
ni, senza essere costretti a saltare il
pasto e avranno finestre che con-
sentono il passaggio di aria e luce.
Insomma, il nuovo «regolamento
di vita carcerario» approvato ieri
dal Consiglio dei ministri ha sanci-
to che anche un detenuto ha il di-
ritto di respirare, di alimentarsi e
di non vivere nella sporcizia: un
principio elementare di civiltà, che
a dire il vero il precedente regola-
mento non vietava, ma che oggi,
almeno sulla carta viene riafferma-
to. Ora si tratterà di applicarlo.

Purtroppo non è passata l’unica
norma davvero innovativa, quella
che eufemisticamente parlava di
affettività in carcere, ma che inclu-
deva la possibilità di passare 24 ore
con mogli o fidanzate al riparo da
occhi indiscreti, in locali interni al
carcere. Ma aumenteranno i collo-
qui consentiti con i familiari (da
quattro a sei) senza la barriera di
vetri o banconi che non consento-
no neppure il calore di un abbrac-
cio. I detenuti, che hanno il diritto
di fare due telefonate al mese, po-
tranno stare al telefono qualche
minuto in più: il tempo consentito
passa da sei a dieci minuti. E anche
sul sesso in carcere, bocciato nel
maggio scorso dal Consiglio di Sta-
to, non è detta l’ultima parola e il
governo è intenzionato a recupera-
re la questione: «La stiamo ulte-
riormente affinando e approfon-
dendo - ha spiegato infatti il guar-
dasigilli Piero Fassino - per inserir-
lo in un provvedimento ad hoc».
Riferendosi alla filosofia del nuovo
regolamento ha aggiunto: «Si trat-
ta di un provvedimento molto im-
portante ed innovativo, che richie-
derà un notevole impegno; e tanto
più importante perché tassello di
una più ampia strategia che punta
a migliorare la qualità del sistema
carcerario italiano in una duplice
direzione: il carcere come luogo di
espiazione, ma anche di recupero e
reinserimento».

Il nuovo regolamento, che sosti-
tuisce quello del ‘75, contempla
135 articoli. Si parla di servizi sani-
tari «mirati alle specifiche patolo-
gie, anche per gestanti e puerpere
e innovativi per malattie di mente
e patologie psichiatriche». Modali-
tà di trattamento «più rispettose
della personalità del detenuto: in-
gresso meno traumatico, mediato-
ri culturali per stranieri»; niente
più divieto di accendere e spegnere
luce e televisione autonomamen-
te. E poi ancora lavoro, istruzione,
religione (ci saranno appositi loca-
li e ministri di culto per riti anche
diversi da quello cattolico), raffor-
zamento delle misure alternative.
Fondamentale, le nuove norme
prevedono agevolazioni per il la-
voro extracarcerario, la possibilità
di far gestire le lavorazioni e i ser-
vizi interni a cooperative di solida-
rietà sociale e di promuovere una
attività di produzione interna per
soddisfare il fabbisogno degli isti-

tuti penitenziari.
Sarà una rivoluzione? «Va benis-

simo - dice un po‘ scettico il diret-
tore del carcere milanese di San
Vittore, Luigi Pagano -. È un buon
regolamento, anche se molte nor-

me erano già previste e nessuno ci
impediva di applicarle. Il proble-
ma è sempre lo stesso: in Italia ab-
biamo molte buone leggi, è ottima
la legge Gozzini, ottima la legge Si-
meone, ma se restano sulla car-

ta...».
Rosalba Mo-

nastero, 46 an-
ni, detenuta dal
’93 a San Vitto-
re e da qualche
mese trasferita
a Opera, in re-

gime di semi-libertà si è letta at-
tentamente le nuove norme. «So-
prattutto sono importanti quegli
articoli che consentono di avere
più colloqui coi parenti, magari in
giardino o in una sala dove non ci

sono barriere. Ma a San Vittore
questo, in alcuni casi è già consen-
tito. Certo in cella non ci sono le
docce con l’acqua calda o il bidet,
abbiamo solo un lavandino con
l’acqua corrente e la turca. Ma in
quanto tempo realizzeranno que-
sti servizi? È un carcere talmente
vecchio, sovraffollato, a Natale
eravamo in sette per ogni cella. So-
no anni che si sente parlare di
cambiamenti, ma poi fanno le leg-
gi e non le applicano».

Sono provvedimenti che cam-

biano la vita di un detenuto? Rosy
è cauta: «Non esageriamo. Sono
cose che ti aiutano a vivere meglio
nel quotidiano, ma per cambiare
davvero ci vorrebbe altro». Ad
esempio il sesso in carcere? «Ci so-
no cose più urgenti, il lavoro so-
prattutto e poi l’affettività, intesa
come possibilità di restare più a
lungo con i propri figli e coi fami-
liari. Il sesso non è la priorità. Sa-
rebbe più risolutivo l’indulto, al-
meno per chi ha reati lievi o un
piccolo residuo di pena».

■ Si parla di indulto e di amnistia, di nuovi
regolamenti e di condizioni carcerarie e i
detenuti del carcere milanese di di San Vit-
tore hanno preso carta e penna per scrive-
re ai responsabili giustizia di tutti i partiti:
a Carlo Leoni dei Ds, a Saraceni dei Verdi,
a Carotti del Pp, a Mantovano di An, al
forzista Pecorella, a Pisapia di Rifondazio-
ne e Meloni dei Ci , al ministro di giustizia
Fassino e ai responsabili delle istituzioni

milanesi, al presidente del tribunale di sorve-
glianza di Milano e al direttore di San Vittore
Pagano e naturalmente al direttore dell’am-
ministrazione penitenziaria Giancarlo Caselli.
Li invitano ad un incontro, che si terrà a San
Vittore il 12 luglio, per parlare di indulto, ma
soprattutto di riforme. Vogliono discutere
perchè, spiegano, sono disorientati dalla
grande attenzione riservata al «pianeta carce-
re» ma anche dai discorsi correnti e contrad-

dittori che un po’ tutti, dall’uomo della strada
ai politici, fanno sulla politica carceraria. «Da
un lato l’enfatizzazione della politica della si-
curezza, dall’altro un’attenzione che percepia-
mo sempre più come risicata, alle politiche
del recupero e del reinserimento nella società
civile di chi ha espiato e sta espiando la sua
pena giudiziaria».
Parlano del loro percorso di ritorno dal carce-
re al mondo, delle difficoltà, a volte insor-
montabili che incontrano e fanno le loro ri-
chieste. La prima: un indulto generalizzato
«perché pensiamo che sia l’unico modo per
sfollare le carceri per un tempo necessario ad
attuare le riforme di cui si ha bisogno e di cui
si sta discutendo da tempo. Per motivi di
equità parliamo di indulto generalizzato e
senza esclusioni, perchè riteniamo che i reati
di grave allarme sociale siano abbastanza pe-
nalizzati in partenza con i tetti di pena previ-
sti. Quindi una riduzione di qualche anno non
potrebbe avere conseguenze particolarmente
incisive sulle condanne inflitte». Ma l’indulto
non basta e i detenuti di San Vittore indicano
le riforme che contestualmente dovrebbero
essere varate. Un lungo elenco di leggi, in
buona parte già esistenti, ma inapplicate. Si
parte dalla piena attuazione delle leggi Gozzi-
ni e Saraceni con la sollecitazione dei provve-
dimenti che le rendono realizzabili. Ad esem-
pio, la legge Smuraglia, che prevede incentivi
ai privati per l’assunzione di detenuti ed ex
detenuti. Altro capitolo, gli stranieri. Si chiede
la possibilità, «per coloro che non hanno il
permesso di soggiorno e che abbiano intra-
preso in carcere un percorso di reinserimento,
tramite il lavoro, di continuare a restare in Ita-

lia e a lavorare, senza essere automaticamente
espulsi a fine pena». E sempre per loro, la
creazione di strutture alternative al carcere
«da concordare con gli enti locali e con le
strutture territoriali». Molti stranieri infatti, an-
che quando sono condannati a pene inferiori
ai tre anni, non possono beneficiare dell’affi-
damento ai servizi o delle attenuazioni di pe-
na previsti dalla legge Saraceni perchè non
hanno riferimenti all’esterno: famiglia, lavoro,
casa. E ancora mediatori culturali per i proble-
mi della salute, per l’assistenza legale, per il
trattamento post-detenzione.
Per i tossicodipendenti e i malati di Aids pro-
pongono la decarcerazione e la creazione di
strutture alternative al carcere. E ancora: «im-
pulso alla legge che dispone il passaggio al
servizio sanitario nazionale del servizio sanita-
rio penitenziario». L’approvazione della legge
Finocchiaro-Buffo che dispone misure alterna-
tive alla detenzione per le donne con bambini
piccoli. Aumento degli organici di educatori,
psicologi, assistenti sociali e magistrati di sor-
veglianza. Formazione del personale di polizia
penitenziaria «in modo più consono alle fina-
lità rieducative della pena». Adeguazione del-
le strutture carcerarie alle esigenze di risocia-
lizzazione e maggiore coinvolgimento degli
enti locali per l’attività lavorativa di detenuti
ed ex detenuti.
Troppa carne al fuoco? «Ce ne rendiamo con-
to - scrivono i cittadini di San Vittore - ma sa-
rebbe un primo passo per avviare un confron-
to che abbia come protagonista anche la no-
stra voce, per ascoltare le proposte che posso-
no venire da questo lato delle mura».

S. R.
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L’appello dei detenuti di San Vittore
«Si all’indulto, ma pensate alle riforme»
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Manconi: «Senza amnistia sarà difficile attuarlo»
ROMA C’è troppo scarto tra la realtà
delle carceri e il nuovo regolamento.
Il rischio è che resti tutto sulla carta.
E allora il senatore verde Luigi Man-
coni rilancia la proposta di amnistia
e indulto.

Chegiudiziodàsulregolamento?
«Il regolamento, pur con i suoi limiti
è un fatto di grande
importanza. Decisivo è
che si investano i soldi
per tradurlo in realtà.
Per certi versi si tratta
di una novità di impor-
tanza storica. Per in-
tenderci, e spero che
nessuno lo trovi buffo,
l’introduzione del bi-
det rappresenta una
svolta, non scherzo,
epocale».

A chi non conoscela
vita delle carceri
italiane questo re-
golamento può sembrare per cer-
tiversiminimalista,nontrova?

«Contiene molte misure importan-
tissime, anche se possono sembrare
dettagli, che hanno un grande valo-
re. Come fu importante la battaglia

per introdurre libri con la copertina
rigida, che in molti casi arrivano tut-
tora ai detenuti disastrosamente
squadernati. In carcere l’importanza
dei dettagli, quelli che tali appaiono
ai liberi, assume forme abnormi e la
negazione di quegli stessi dettagli
può produrre frustrazioni pesantissi-

me. Pensiamo all’uso
del cappotto in inverno,
cosa fino a qualche
tempo fa interdetta. Ec-
co ad esempio su que-
sto, sul vestiario, il rego-
lamento non è soddisfa-
cente. Rimanda al rego-
lamento interno di ogni
singolo carcere, che de-
ve stabilire i “casi in cui
i detenuti e gli internati
possono essere ammessi
a far uso di corredo di
loro proprietà e preve-
dere altresì quali siano

gli strumenti di corredo che possono
usarsi».

Questoregolamentolesembraat-
tuabile?

«C’è uno scarto gigantesco tra l’im-
pianto riformatore del regolamento e

l’attuale situazione strutturale, logi-
stica e ambientale delle carceri. Tale
scarto temo rischi di rimanere non
colmato e non colmabile».

Può fare un esempio di questo
scarto?

«Conosco il reparto disabili del carcere
di Parma, reparto che sarà ristrutturato
in breve tempo. Attualmente i detenuti
non riescono ad accedere con la carroz-
zella al vano bagno delle celle, perché
l’apertura è troppo stretta. Questo
esempiosegnalanellamanierapiùatro-
celoscartodicuiparlo».

Insomma, vuole dire che senza
un’amnistia che dia un colpo al
sovraffollamento sarà difficile
fardecollarequestariforma?

«Non voglio introdurre un collega-
mento troppo diretto, ma è ovvio, il
provvedimento più urgente ora è na-
turalmente una misura d’eccezione.
Il tasso di sovraffollamento attuale è
infatti il più alto di questo dopoguer-
ra. E questa situazione ha due effetti:
esalta l’aggressività interna, quella
tra i detenuti e quella tra i detenuti e
le guardie carcerarie. E poi sottrae
spazi fiscici destinati o destinabili al-
le attività di formazione, di lavoro, di

socializzazione».
L’amnistiacheeffettoavrebbe?

«Noi la proponiamo insieme ad altre
misure strutturali: sanzioni alternati-
ve alla detenzioni in cella e misure
destinate a categorie di detenuti che
oggi costituiscono parte rilevantissi-
ma della popolazione carceraria, tos-
sicodipendenti e stra-
nieri. Un terzo inter-
vento parallelo dovreb-
be garantire a chi esce
una tutela e un soste-
gno sociale che impe-
disca il ritorno in cella.
Queste sono misure in-
dispensabili, ma devo-
no integrare e non so-
stituire l’amistia e l’in-
dulto. Non possiamo
fare nulla se non ridu-
ciamo la popolazione
carceraria. La mia pro-
posta prevede l’amni-
stia per chi ha una pena massima
edittale di 4 anni, e condono di due
anni. Una platea molto vasta, che
comprende chi è responsabile di rea-
ti che vanno dalla truffa alla resisten-
za, al piccolo spaccio di derivati della

canapa, al furto e a una miriade di
reati minori. Esclusi i furti negli ap-
partamenti e gli scippi».

Quantisarebberoabeneficiarne?
«Oltre diecimila. Ma bisogna calcola-
re che attualmente su una popolazio-
ne di 54mila detenuti solo 14mila se-
condo il ministero della Giustizia so-

no responsabili di reati
gravi».

Tornando al regola-
mento. Non c’è trac-
cia, dopo la boccia-
tura da parte del
Consiglio di Stato,
del provvedimento
che rendeva possibi-
li i rapporti sessuali
in carcere. Cosa ne
pensa?

«Mi fido della parola del
ministro Fassino che ha
parlato di un’apposita
iniziativa legislativa su

questo problema. Credo che sia una
questionefondamentale.Chiariscoche
non si tratta solo di “sesso in carcere”,
ma di affettività e relazioni familiari e
sentimentali che devono essere favori-
te». C.F.

“Ma si tratta
di innovazioni

storiche
Sarà decisivo
impegnarsi

per finanziarle

”


